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La storia si svolge nel soggiorno di una casa modesta

La storia

Sua Altezza il Califfo di Loto di Giada, un ricco paese del Medio Oriente, è scomparso da parecchio tempo e si teme che sia stato vittima di un incidente aereo. Nei pressi del suo Palazzo Reale viene casualmente scoperto un senzatetto di nome Peppino che è il suo esatto sosia. Convinti che Peppino sia realmente Sua Altezza, i Dignitari lo portano nella Reggia insieme al suo amico Giacomo. Qui Peppino conoscerà la ricchezza, gli onori e le quattro adorabili mogli del Califfo. Riceverà postulanti di favori e promulgherà leggi a suo piacere. Dopo una serie di equivoci verrà alla luce la vera identità di Peppino che non è affatto il Visir che avevano creduto di aver ritrovato. Alla fine Peppino e l' amico Giacomo potranno felicemente tornare alle loro bevute.
ATTO PRIMO

(La scena si apre con due barboni da strada. Peppino accompagna a mano una vecchia bicicletta. Giacomo ha con se un giornale. Qualche cespuglio o pianta e una panchina). 

GIACOMO: Comunque ti stavo dicendo che questa magari a volte può essere una vita dura e magari anche incasinata, ma vuoi mettere la libertà? Magari tu puoi anche non pensarla così, ma io ho fatto questa scelta e mi va bene

PEPPINO: Anch'io ho fatto questa scelta, ma non volontariamente. Mi è successo di tutto; dal lavoro perso a quella vipera di mia moglie che mi ha cacciato da casa come quando si butta via uno straccio

GIACOMO: Ma tu da dove vieni Peppino? Si vede bene che non sei di qua

PEPPINO: No, vengo da lontano. Ho nelle gambe un sacco di chilometri con la mia bicicletta, un po' scassata, ma che funziona a meraviglia e con lei ho passato clandestinamente un paio di frontiere e sinceramente non so ancora dove sono arrivato. Come vedi Giacomo sono nuovo di qua, ma ti confesso che, dopo aver conosciuto la compagnia dei tuoi amici, qui mi trovo bene. (Si siedono su una panchina. Giacomo beve da un fiasco e Peppino toglie dalla tasca un pacchetto da dove estrae un pezzo di pane e una crosta di formaggio). Certo, una volta mangiavo di meglio. Bella casa, bella moglie, bella vita… Poi il divorzio che mi ha lasciato a secco! Giuditta, quella che era la mia Giuditta, voleva dei figli, una famiglia numerosa. Io, invece, ero troppo concentrato sul lavoro, sui miei sogni di successo. Le nostre strade si sono divise quando ho scelto la carriera al posto della famiglia. Anche se non la vedo più, il ricordo del suo amore mi scalda ancora il cuore. Ora non so più se mi amava davvero… . (Ricorda con nostalgia). Era il mio tutto, la mia luce nei giorni bui. Ci siamo conosciuti al mercato, lei vendeva fiori. Ogni mattina, compravo un mazzo di rose solo per vederla sorridere. Abbiamo vissuto momenti indimenticabili insieme; passeggiate al tramonto, risate sotto le stelle. Ma la mia vita ha preso una piega diversa. Ma ora sono libero! Qualche amico, qualche bevuta, qualche cantata in compagnia, qualcosa che mi regalano in questo rione. (Guarda il cielo e sospira). A volte mi chiedo come sarebbe stata la mia vita se le cose fossero andate diversamente. Forse avrei ancora quella bella casa, quella bella moglie, quella bella vita. Ma poi penso che, nonostante tutto, ho trovato una sorta di libertà. Non devo più rispondere a nessuno, non devo più preoccuparmi delle aspettative degli altri. Vivo giorno per giorno, e ogni tanto trovo un po’ di gentilezza inaspettata dopo che mi avete accolto nella vostra squinternata compagnia.

GIACOMO: Comunque, in un modo o nell'altro, le mogli c'entrano sempre! La mia Gilda, ad esempio, era una belva! E non ti so dire quanto mi arrabbiavo quando mi diceva qualcosa che non mi andava a genio. Io sono un tipo che mi vengono i cinque minuti ogni due minuti! E sì che ogni tanto le dicevo anche parole dolci… "Voglio fare di te una donna felice!". E lei: "A che ora parti?". "Amore, ho appeso le palle all'albero di Natale". "Bravo almeno le usi per qualche cosa". A Natale le avevo chiesto di farmi un regalo che duri tutto l'anno; mi ha fatto un calendario. Un giorno le arriva una telefonata: "Signora abbiamo chiamato per dirle che suo marito è stato colpito da un fulmine".  "Perché, piove?". " Sì". "Oh mio Dio i miei panni!". Quella mi trattava come si tratta uno straccio per pavimenti! Le dicevo: Se potessi morire preferirei farlo mentre faccio l'amore con te. E lei mi rispondeva che sarebbe stata una morte troppo veloce… L'ho capito quando, dopo un minuto e sette secondi, le ho chiesto se le era piaciuto. E lei, quella stronza, si è messa a cantare; "Che fretta c'era…". Le avevo chiesto se aveva sempre dormito solo con me. Mi ha risposto di sì, perché gli altri la tenevano sveglia. E, vedendo che sul suo conto aveva sempre più soldi di me, una sera le avevo chiesto se a portarle fortuna erano state le lenticchie di capodanno. Sai cosa mi ha risposto? No caro, i piselli di tutto l'anno! Ed è lì che ho cominciato a dubitare di qualcosa che non mi era del tutto chiaro. E non solo; abbiamo litigato anche mentre ci sposavamo perché, invece di dire solo "sì". mi è scappato di dire: "Ci proverò". E non ti dico di mia figlia… " Papà. ho una notizia buona e una cattiva". "Dimmi prima la buona". "Ho superato il Test". "Ottimo! Bravissima! E la cattiva?". Era un test di gravidanza! Alla fine la Gilda mi ha buttato fuori casa perchè si era accorta che nel frattempo mi ero fatto un sacco di donne. Ma allora avevo gli stantuffi che funzionavano ancora bene

PEPPINO: Ma che lavoro facevi prima di scegliere questa vita?

GIACOMO:  Avevo un lavoro che mi soddisfaceva. Avevo circa 800 persone sotto di me
PEPPINO: Ah però! Imprenditore?

GIACOMO: No, tagliavo l'erba al cimitero
PEPPINO: Beh, prima o poi le cose cambieranno, Si dice che il meglio deve ancora arrivare

GIACOMO: Il peggio invece è sempre puntualissimo.

PEPPINO: Comunque in casa mia non era molto diverso… Un giorno, senza che se ne accorgesse, l'ho sentita parlare al telefono con una sua amica. "Lo so, lo so- stava dicendo- lo so che mio marito è proprio un bell'uomo e ha uno sguardo penetrante. Peccato che lo sguardo sia l'unica cosa penetrante che gli è rimasta. Mia moglie ha voluto farmi un test per sapere che animale ero a letto. Mi ha detto che ero l'acaro del materasso. Capito Giacomo? E io ero cotto di lei

GIACOMO: E lei?

PEPPINO: Lei rimaneva sempre al dente… cruda! Probabilmente non mi amava più

GIACOMO:  Quando hai capito che non ti amava più?

PEPPINO: Quando mi ha invitato al suo matrimonio con il mio migliore amico

GIACOMO: Al matrimonio… Ossignore! Ecco perche poi sul giornale si leggono certe notizie… Guarda qua; l'ho appena letto. (Apre il giornale). " Dimentica la moglie in autogrill, se ne accorge dopo 400 km e accelera"

PEPPINO: Certo che durante il matrimonio è una delle poche volte della vita di coppia dove la donna dice "sì" senza discutere tre ore
GIACOMO: E per contraddirci trovano sempre il modo

PEPPINO: Parole sante Giacomo… Mai contraddire una donna in quei giorni. E per quei giorni intendo quelli che vanno dal lunedì alla domenica
GIACOMO: Ma dai, forza Peppino; la vita è bella

PEPPINO: Sarà… La vita è bella ...ma la bella vita è meglio
GIACOMO: Comunque a volte, in nostra compagnia. c'è anche qualche momento di felicità…

PEPPINO: Dio disse… troverete la felicità in ogni angolo della terra. Poi fece il mondo rotondo

GIACOMO: Adesso però è arrivata l'ora che io vada. Ci vediamo all'Osteria del Gigione. Una buona bevuta e una buona cantata vedrai che tirerà su il morale a tutti due. Ciao Peppino

PEPPINO: Ciao Giacomo. A dopo. (Giacomo esce. Peppino si gratta capelli e petto per togliere prurito. Al regista creare la scena. Entra una persona, si ferma e si inchina. Un'altra si fa un selfie con lui. Sono sole comparse. Segni di meraviglia e di incomprensione da parte del protagonista)
PEPPINO: Mah, vuoi vedere che non mi sono ancora svegliato? E sì che, dopo la notte passata su una panchina, ho dormito proprio male. C’era un chiodo che mi grattava il sedere. Magari ieri sera gli amici mi hanno fatto bere un po' troppo… No, forse adesso sono davvero sveglio, ma non capisco questa gente cosa vuole da me. Ma per chi mi hanno preso? Oggi, come ieri, sono sempre Peppino; solo Peppino e basta! D'accordo che sono nuovo di qui e qui sono capitato una settimana fa. Ho nelle gambe un sacco di chilometri con la mia bicicletta, un po' scassata, ma quel che deve fare lo fa proprio bene. Ho passato clandestinamente un paio di frontiere. Mi hanno detto che qui ci si trova meglio, che la gente è più gentile e comprensiva verso i barboni come me. Ma da qui a farmi inchini o fotografie ce ne vuole. Sinceramente non ci capisco una benedetta sega. (Mangia lentamente. Una persona si avvicina e pone sulla panchina un piatto di frutta; si inchina e se ne va. Se possibile si ripeta la stessa scena con altri e altri doni a discrezione del regista). Ma allora è proprio vero che qui amano la gente come me. Che culo ho avuto a finire qui! Questo è davvero un paradiso! (Entra un Funzionario, lo nota, gli gira attorno e gli si avvicina)

SEGRETARIO: Ma Sua Altezza; finalmente l'abbiamo trovato! Abbiamo avvertito la nostra Ambasciata, tutti i posti di Polizia, gli ospedali… Ma non riesco a comprendere perché Sua Altezza l'abbia fatto! (Segni di sorpresa da parte di Peppino). Mi permetta di chiamare la sua Guardia del Corpo. (Al cellulare). "Pronto!  L'ho trovato. Vi mando le coordinate. Accorra immediatamente!". Ora tutto sarà sistemato vostra Altezza. Conosciamo benissimo la sua idiosincrasia, la sua noia e avversità a stare rinchiuso nel Palazzo e sappiamo anche che non è nuovo a queste sue evasioni in cerca di aria nuova, ma sappia che tutta la Corte è in ansia. Mi dica Sua Altezza, ha qualcosa da dichiarare prima che giunga la sua Guardia del Corpo?

PEPPINO: (Si gratta la testa prima di comprendere cosa sta succedendo). Guardi signore che io non ho capito niente. E chi sarebbe questo Sua Altezza?

SEGRETARIO: Noto con piacere che la sua ironia non l'ha affatto persa e tutto il Palazzo la conosce bene. Ma ora sarebbe opportuno, Gran Visir di Loto di Giada e gran Califfo delle terre d'Oriente, che rientri nei suoi panni

PEPPINO: Cosa… cosa dovrei fare? Rientrare nei miei panni? Guarda che i miei panni sono tutti quelli che ho addosso…

SEGRETARIO: Se mi è permesso interromperla, Sua Altezza…

PEPPINO: Cos'hai detto? Sua Altezza? Lascia perdere il Sua Altezza! Altezza di che? A parte il fatto che non ricordo nemmeno quanto sono alto, ma, se proprio ti interessa, sono alto più o meno come gli altri compagni di merende con cui mi trovo ogni sera a bere e a cantare e la notte tutti assieme a russare.

SEGRETARIO: Noto con piacere che la sua verve e la sua immensa ironia continua a manifestarla. Ma, se le fa piacere, continui pure questa sua singolare interpretazione. Comunque Sua Altezza…

PEPPINO:  E dagli ancora! Sua Altezza una sega! Io sono solo Peppino...

SEGRETARIO: Apprezzo il suo spirito e la sua inventiva mio Signore…

PEPPINO: Signore? Ah, lei mi fa proprio ridere! Signore io? Ma se ho le pezze sulle braghe e solo una bicicletta scassata!

SEGRETARIO:  Mi scusi… Ma quale cibo sta gustando Altezza?

PEPPINO: E dagli con questo Altezza! Mangio quello che mi hanno regalato e quello che mi va di gustare. Ti dirò anche che qualche persona di buon cuore mi ha portato cose buone. Vuoi assaggiare?

SEGRETARIO: Decisamente no! Io sono uso solo a cibi raffinati e preparati con cura, dovizia e professionale ingegno dai cuochi di Corte

PEPPINO: Io invece pane e crosta di formaggio, pane raffermo e frutta che raccolgo dai cassoni dei ristoranti 

SEGRETARIO: Se posso commentare, mio Signore, le dirò che la sua fantasia supera di gran lunga ogni immaginazione! Sa bene come sua moglie, la First Lady Amina della nobile Tribù dei Berberi del deserto di Timbuktu, la stia attendendo con ansia e preoccupazione!

PEPPINO: La Firt… chi?

SEGRETARIO: Su, mio signore e padrone, non le sembra che ora può lasciare le sue fantasie e tornare alla realtà? Le assicuro che il suo conversare ha rapito benevolmente la mia attenzione e sinceramente mi è piaciuta ed ho anche avuto un momento di profonda emozione, ma ora… (Entra la guardia del corpo. Porta una valigia)

G.DEL CORPO: Siamo lieti di averla ritrovata sana e salva Sua Altezza!

PEPPINO: E dagli con questo Sua Altezza!

G.DEL CORPO: Chiediamo tutta la sua benevolenza e il suo perdono per non esserci accorti della sua inavvertita uscita dal Palazzo!

SEGRETARIO: E di questo mi scuso profondamente anch'io

G.DEL CORPO: Sapevamo che doveva partire per un'importante missione in Giappone a bordo del suo aereo personale e siamo decisamente attoniti e meravigliati di trovarlo ancora nella nostra amata Nazione di Loto di Giada

PEPPINO: Dal… dal Palazzo? Ah, che ridere! Dal Palazzo… Sapete dov'è il mio Palazzo? Giardinetto delle Robinie, terza panchina a sinistra e, quando piove, sotto la pensilina dell'autobus.). E poi…(Ride divertito) Dove avrei dovuto andare io? In Giappone? Non so proprio perché avrei dovuto andare in Giappone! Cos'è questa storia del Giappone?

SEGRETARIO: Per una missione molto delicata e soprattutto in incognito

PEPPINO: In missione io? Ma mi avete preso per un missionario? E poi, cos'ha detto? Con il mio aereo personale? D'accordo che sono un po' distratto, ma non mi sono mai accorto di avere un aereo personale e, se proprio ce l'avessi, non ricordo dove possa averlo lasciato

G.DEL CORPO: Abbiamo portato con noi tutto il vestiario che le compete

PEPPINO: Vestiario? Ma, o non ci vedete o siete ciechi! Eccolo qua il mio vestiario… Un bel paio di calzoni con qualche pezza che mi hanno cucito qua e là e una giacca anche quella rattoppata mille volte

G.DEL CORPO: Comunque ora ci permetta di rimediare e riportarla ai fasti che le competono. (Fra le proteste di Peppino gli tolgono calzoni e giacca e riescono con fatica ad indossare nuovi abiti eleganti di stile orientale. La scena si lascia al regista)

PEPPINO: (Frastornato e incredulo). Me lo dovevate dire che siamo a Carnevale! (Gettano i suoi abiti in un cesto dell'immondizia di strada). Ehi, voi due! Cercate di non perdere i miei abiti! Toglieteli subito di lì! Guardate che ne ho bisogno tutti i giorni! Eh no, la mia bicicletta non dovete buttarla! E io come faccio a muovermi!

SEGRETARIO: Le faccio rispettosamente presente che da ora in poi la sua bicicletta non le servirà più

PEPPINO: Come non mi servirà più! Questa da qualche tempo è la mia compagna di viaggio! L'avevo trovata abbandonata in riva ad un fiume.  L'ho riparata con amore con pezzi di ricambio trovati qua e là e, dopo qualche ora di lavoro, la bicicletta era come nuova
G.DEL CORPO: Ora, le ripeto con profondo rispetto, non le servirà più. Fra poco arriverà la sua Rolls-Royce
PEPPINO: Cos'è che arriverà? La mia… Rol… Rolls-Royce? (Ride divertito). Vi faccio cortesemente notare che fino a poco tempo fa io l'avevo la mia Rolls-Royce. Eccola lì la mia vecchia bicicletta sgangherata, ma che fa benissimo le sue funzioni

SEGRETARIO: Per cortesia Guardia va pure a controllare l'arrivo della vettura di sua Altezza. (La guardia esce. Entra Giacomo, un altro barbone. Fiasco di vino in mano. Leggermente alticcio)

GIACOMO: (Gira attorno a Peppino, strabuzza gli occhi e ride a crepapelle). Ma guardalo qua il mio amico Peppino! Ma dico io, ti hanno conciato per le feste? Ho capito; qualcuno di buon cuore ti ha invitato ad una festa mascherata! Comunque dovresti invitare anche tutti i nostri amici. Tutti mascherati anche noi! E che festa! Vino a volontà!

SEGRETARIO: Ma come si permette di rivolgersi a Sua Altezza…

GIACOMO: Per me questo è il mio amico di bevute Peppino. Che sia altezza o bassezza a noi non ne frega una madonna!

SEGRETARIO: Lei si sbaglia! E sa bene che questo è il nostro amatissimo Principe illuminato Alì Al Faruk

GIACOMO: Mah, il mio amico Peppino quando è sera è solo illuminato dai lampioni delle strade o delle candele sotto il nostro solito ponte. Per voi sarà Principe, ma per me rimane Peppino il barbone che viene da chissà dove e nessuno glielo chiede

SEGRETARIO: Ma lei sa che io posso farla arrestare per vilipendio ad un'alta Autorità

GIACOMO: Vili… che?

SEGRETARIO: Vilipendio!

GIACOMO: Io non so cosa sia quella cosa lì, ma comunque quello che va bene a lei va bene anche a me

SEGRETARIO: Intanto chieda scusa!

GIACOMO: Mille scuse e i miei omaggi al mio grande (Ridendo) Principe delle panchine. Buongiorno Sua Altezza, ci vediamo stasera all'osteria del Gigione come al solito. Ciao a tutti neh! (Uscendo ridendo). Il mio amico è un Sua Altezza! Il Sua Altezza delle sane bevute in compagnia! Che ridere! Comunque devo bere di meno...

PEPPINO: Ma mi volete spiegare cosa mi sta succedendo?

SEGRETARIO: Chiedo profondamente scusa Sua Altezza, ma ho la vaga impressione che, avendo conosciuto personaggi come quello uscito poco fa, si sia lasciato andare a qualche divertente libagione e, conseguentemente, non si sia ancora ripreso dalla leggerissima euforia procurata… E sa benissimo che da noi non si può fare...
PEPPINO: Senti brav'uomo…

SEGRETARIO: Le vorrei rispettosamente ricordare che sono il suo Segretario Particolare…

PEPPINO: Senti, signor segretario particolare, io con i miei amici faccio i cavoli miei, ma spiegami bene, per filo e per segno, cosa mi sta succedendo e soprattutto per chi mi hai preso!

SEGRETARIO: A questo punto me lo dica lei chi veramente crede di essere…

PEPPINO: Vi faccio presente che io sono arrivato qui solo da una settimana…

SEGRETARIO: Questa è bella! Da una settimana!
PEPPINO: Beh, magari solo da otto giorni, ma questo non cambia niente. E qui mi sono trovato un gran bene. E sappi che ho già incontrato molta gente, e tutta simpatica e cordiale. Che bella vita! Ho incontrato una serie di personaggi bizzarri: un artista di strada che dipingeva con i piedi, un venditore di gelati che faceva acrobazie con i coni e un gruppo di turisti giapponesi che mi hanno scambiato per una guida turistica. Ogni incontro è un’avventura in sé. L’artista di strada mi ha regalato un quadro in cambio di una storia divertente; il venditore di gelati mi offrì un cono gigante in cambio di una risata, e i turisti giapponesi mi hanno invitato a pranzo in un ristorante di sushi. Insomma i miei giorni sono pieni di sorprese e risate. Capito sacrestano particolare?

SEGRETARIO: Segretario, prego

PEPPINO: Anche se la mia vita di strada non è facile, ho imparato a trovare gioia nelle piccole cose e a trasformare ogni giorno in un’avventura. Ed ecco perché la mia bicicletta è diventata il simbolo della mia libertà e del mio spirito indomabile. Io, della vostra Rolls-Royce, me ne faccio proprio una sega!

SEGRETARIO: E invece dovrà ritornare alla sua onorevole e insostituibile vita per la nostra grande Nazione che non può rimanere senza il suo Nobile Grande Capo, Gran Visir e radioso Sultano

PEPPINO: Comunque io non ho capito ancora una sega! Ma insomma; che vita dovrei fare?

SEGRETARIO: Se permette Altezza ora la riporteremo a Corte… Lì si riprenderà delle sua momentanea amnesia…E riprenderà il posto che le compete e conviene

PEPPINO: E che posto sarebbe?

SEGRETARIO: Nei fasti del suo Palazzo

PEPPINO:  Va bene. Per me il mezzo fiasco di vino di ieri sera deve avermi fatto uno strano effetto. Comunque… se proprio volete che vada in quel palazzo… E non capisco ancora va fare che cosa, ci vado, ma con la mia bicicletta!

SEGRETARIO: Ma è altamente disonorevole Altezza e non consono alla sua Magnificenza!

PEPPINO: Sarà anche disonorevole, ma la mia bici non la lascio!

SEGRETARIO: Proporrei una ragionevole soluzione. La caricheremo nel bagagliaio della Rolls che arriverà fra poco così salveremo capra e cavoli

PEPPINO: A me non frega proprio una sega delle capre e dei cavoli! L'importante che la mia bicicletta venga con me. Ma… Una cosa vorrei sapere… Quanto dovrei stare in quel Palazzo? Perché stasera avrei da fare una buona bevuta e una bella cantata con i miei amici…

SEGRETARIO: Forse non le è ancora chiara una cosa, illuminato e potente Principe Alì Al Faruk…

PEPPINO: Per me puoi chiamarmi anche Alì Babà che fa lo stesso, comunque io sono e rimango il Peppino e basta

SEGRETARIO: Penso che una buona cena e un'ottima dormita nel suo talamo a Palazzo le chiariranno decisamente le idee. (Improvvisamente Il Segretario e la Guardia del Corpo guardano verso l'esterno e si inchinano profondamente)

PEPPINO: E adesso che succede?

SEGRETARIO: Sta giungendo la Principessa Serenissima Alina!

PEPPINO: (Fra sé e sé). Ah, andiamo bene. Io Alì e quella Alina… (Entra Alina che si inchina davanti  Peppino). E questa chi è, che vuole? Che mi abbia preso per un santo?

ALINA: Mio nobile Signore, Altezza serenissima, luce dei miei occhi! Il mio cuore si inonda di gioia per averla ritrovata! (Si alza). Oh quanto ha sofferto il mio cuore per la sua inspiegabile assenza! Quanta ansia, quanta angoscia, quale smarrimento, quanto dolore nella mia anima affranta e sconsolata! Mi parli mia stella del mattino, mia consolazione della sera, mio dolce riposo della notte! Le mancava la sua fedele sposa, la compagna della sua vita, il fiore più fresco e profumato del suo giardino?

PEPPINO: Veramente… Veramente a me manca la mia bicicletta

ALINA: Come dice mio signore e padrone?

PEPPINO: Senti segretario; si può sapere chi è questa qui?

SEGRETARIO: Noto che la sua emozione e la sua temporanea amnesia supera la sorpresa. Non riconosce la Principessa Alina, la più giovane, la più leziosa, la più bella delle sue quattro mogli?

PEPPINO: Delle mie… Questa non l'ho capita… Delle mie quattro... quattro mogli? Vuoi dire che…

SEGRETARIO: La prima è Laila, la seconda Yasmine, la terza Amira…

ALINA: E la quarta Alina, io, la più desiderata e amata, la preferita

SEGRETARIO: Alt! Calma e sangue congelato! E io che pensavo di aver sposato la Giuditta, quella strega maledetta che mi ha rovinato e cacciato da casa!

SEGRETARIO: Questo non ci risulta dalle sue informazioni personali Altezza…

PEPPINO: Ma risulta a me!

SEGRETARIO: Comunque, col suo principesco permesso, la potremmo ritrovare e portarla a palazzo

PEPPINO: Ma per l'amor di Dio! Lasciatela dov'è! Quella mi trattava come si tratta uno straccio per pavimenti! No no, lasciamola dov'è. Ma sono sicuro che questa topa è mia moglie?

SEGRETARIO: Lo confermo Altezza; l'ultima della quattro

PEPPINO: Delle… quattro? Ma non è che con quattro mogli ci siano anche quattro suocere?

SEGRETARIO: Non capisco questa sua domanda

PEPPINO: Tu non la capisci, ma io so di cosa parlo! Una volta una suocera l'avevo; e che Dio l'abbia in gloria e se la tenga! Quando è morta l'ho fatta sotterrare con una profondità doppia per paura che riuscisse a tornare. Sulla lapide le ho fatto scrivere: "Signore, accoglila con la stessa allegria con cui te la mando". Quindi niente suocere, promesso? Voi magari non lo sapete, ma le suocere sono come le vacanze, tanto più sono lontane, tanto meglio
SEGRETARIO: Le madri delle principesse abitano una parte del Palazzo a se stante senza alcuna comunicazione con le  stanze del Principe. Ma questo, Altezza, lei lo dovrebbe sapere

PEPPINO: Chiedere è lecito, rispondere è cortesia. Meglio essere sicuri
ALINA: Mia Altezza adorata. Ritorneremo nelle dorate nostre stanze, torneremo a respirare aria nobile e principesca, ci coricheremo nel pomposo nostro letto sotto il baldacchino dorato, avvolgeremo d'amore i nostri corpi assetati di carezze e…

PEPPINO: No, alt, ferma! A pensare a tutte  queste cose ti assicuro che sono già stanco. Stanze dorate, baldacchino? Questa è bella! Beh, almeno non ci sarà quel maledetto chiodo che mi bucava il sedere su quella vecchia panchina malandata

ALINA: E la nostra infinita servitù saprà soddisfare ogni suo desiderio

PEPPINO: Aspetta un momento bella topa. Non è che su quel letto… come hai detto? Ah, avvolgeremo d'amore i nostri corpi assetati… Non è che, avendo quattro mogli dovrei farlo contemporaneamente con tutte quattro? Siccome è da un bel po' che certe cose non le faccio non vorrei essere… come dire… leggermente arrugginito

ALINA: Le languide nostre carezze sapranno infondere a sua Altezza le forze che le serviranno per le dolci fatiche amorose

PEPPINO: Scusatemi un attimo. (Si guarda attorno). Non vedo telecamere qui attorno…

SEGRETARIO: Mi scusi Altezza, a cosa dovrebbero servire le telecamere?

SEGRETARIO: Devi sapere, caro segretario particolare, che una volta alla televisione ho visto un programma che si chiamava: "Scherzi a parte" e non vorrei…

SEGRETARIO: Questo non è uno scherzo Altezza, ma una felice realtà!

ALINA: É pronta sua altezza a tornare a Palazzo? La attendono ansiose le altre tre mogli e i suoi 58 figli

PEPPINO: Cosa! 58… 58 figli hai detto?

ALINA: Esatto mio Signore, e altri due  in arrivo

PEPPINO: Aspetta un secondo… Ma questi due da dove arrivano?

SEGRETARIO: Da due delle altre mogli

PEPPINO: Ma se prima non ho mai avuto figli! Dovete sapere che sono un orecchione… Nel senso che da piccolo ho fatto gli orecchioni e per quello non ho mai potuto diventare padre

ALINA: Le posso assicurare mia Altezza che finora nessuna di noi si è accorta di questa sua piccola e insignificante defayance. Le assicuro inoltre che, se mi posso permettere, si è sempre comportato come un toro

PEPPINO: Di questo non ho dubbi, con 58 figli sicuramente qualcuno nel Palazzo mi ha messo le corna

SEGRETARIO: Le posso giurare che nell'Harem non esistono uomini

ALINA: Solo eunuchi Altezza

PEPPINO: Solo... Ma quelli chi sono?

SEGRETARIO: Uomini al servizio dell'harem ai quali sono stati espiantati gli organi sessuali, quindi impotenti

PEPPINO: Ma avete controllato bene nei piani bassi se veramente manca qualcosa?

SEGRETARIO: Ma Altezza, i piani bassi del Palazzo sono quotidianamente controllati e le assicuro che non manca niente

PEPPINO: Ma allora è una presa per i fondelli! Se non manca niente al piano inferiore di quei tali lì… come hai detto che si chiamano… ah, eunuchi, allora vuol dire…

SEGRETARIO: Forse siamo caduti in un equivoco Altezza. Noi pensavamo che si riferisse al piano basso del Palazzo…

PEPPINO: No no, proprio a quei tali lì

SEGRETARIO: Tranquillo, da loro non può temere nulla. Il loro… piano basso è completamente inservibile. Oh, vedo che la Roll Roice è giunta

ALINA: Vogliamo andare mia Altezza? Prima di partire dovrebbe indossare la cappa

PEPPINO: La… che che cosa?

SEGRETARIO: La cappa che mostri ed esalti la sua infinita autorità. Guardia del Corpo!

G.DEL CORPO: (Si precipita). Eccomi Segretario particolare!

SEGRETARIO:  Prima di partire dovrebbe indossare la cappa a strascico (Dalla solita valigia tolgono un lungo mantello rosso  e glielo fermano al collo)

SEGRETARIO: Sono desolato sua Altezza per non aver previsto un valletto che le sollevi la coda

PEPPINO: La coda? Ma per chi mi hanno preso? Per un cagnolino?

SEGRETARIO: Lo strascico reale

PEPPINO: Comunque il paggetto lo trovo io. (Si rivolge all'esterno e fa un fischio. Arriva Giacomo che solleva la coda della cappa. Escono in corteo. Magari musica solenne di sottofondo)

SECONDO ATTO

(Sala del trono. Un trono centrale, e uno più piccolo a lato e la bicicletta di Peppino bene in vista sul fondo. Giacomo e Peppino stanno girando attorno al palco nervosamente)

PEPPINO: Ma ti vuoi fermare un attimo Giacomo! Non riesco a concentrarmi

GIACOMO: Io invece  ci riesco benissimo e non riesco a capire cosa ci facciamo qui noi due

PEPPINO: Eh già. Tutti spariti

GIACOMO: Meno noi due che stiamo passeggiando come due allocchi. Vuoi vedere che ci hanno sequestrato e vogliono un riscatto?

PEPPINO: Frena Giacomo. Un riscatto per noi due? Ma ti rendi conto che non abbiamo una cippa! Tu con le pezze sul culo e io con una bicicletta e per di più scassata! Appena arrivato mi hanno piazzato su quella specie di sedia là…

GIACOMO: Chiamala sedia… Quello è un trono vero e proprio Peppino. E pensare che a quest'ora potevamo essere dal Gigione a fare festa…

PEPPINO: Scusa… quale festa?

GIACOMO: Lo sai bene che ogni sera si fa festa! Magari non è una festa da ballo o di paese, ma almeno si mangia, si canta e si beve

PEPPINO: Ma è solo pomeriggio!

GIACOMO: Per queste cose noi si comincia sempre prima

PEPPINO: Comunque qui  non si mangia, non si canta e non si beve!

GIACOMO: Lo sai che a me sembra di sognare?

PEPPINO: Più che un sogno a me sembra un incubo. E poi non mi sembra di sognare altrimenti, come ogni notte, sulla panchina di fronte, mi sveglieresti perché russi come un trattore

GIACOMO: Ma si può sapere in che posto siamo finiti?

PEPPINO: Mah, loro lo chiamano Palazzo, per me è  una stanza di lusso come una volta vedevo nei film

GIACOMO: Ma com'è che  siamo finiti in questa storia?

PEPPINO: Per me qui c'è lo zampino della mia Giuditta. Vuole vendicarsi di me e sta cercando di farmi diventare matto visto che gli alimenti non glieli posso più versare. E poi non capisco perché voleva gli alimenti se nella vita è sempre stata a dieta per non ingrassare. Valle a capire le donne!
GIACOMO: Dici che c'entri anche la mia Gilda? Ma quella sono almeno trent'anni che non la vedo

PEPPINO: Veramente la colpa è solo mia. Se ben ricordi ti ho chiamato io a tenermi sollevata quella maledetta mantella di questo costume carnevalesco

GIACOMO: Mi manca la mia libertà Peppino

PEPPINO: Mi mancano le nostre bevute e le nostre cantate Giacomo

GIACOMO: Secondo me non ci resta che una cosa da fare…

PEPPINO: Aspettare? Chiedere aiuto?

GIACOMO: No, evadere! (Si guardano attorno in ogni direzione. Dopo qualche istante, accompagnati da musica orientale, dal fondo della platea giungono in corteo e in pompa magna il Segretario, la Guardia del Corpo che ha sottobraccio una risma di incartamenti che deporrà su un mobile e Alina. Se ci fosse possibilità anche un gruppo di alcune danzatrici che, giunte sul palco, insceneranno una danza con musica orientaleggiante. Alla fine le danzatrici escono. Peppino corre sul trono e Giacomo si pone in disparte)

SEGRETARIO: (Inchinandosi). Rendiamo onore a Sua Altezza Alì Al Faruk, Principe Illuminato, Serenissimo Signore e Padrone di queste terre, Astro luminoso della nostra Nazione…

PEPPINO: Sentito Giacomo? Sua Altezza Alì Al Faruk, Principe Illuminato, Serenissimo Signore e Padrone di queste terre, Astro luminoso della nostra Nazione… Mica niente! Comunque, caro Segretario, siccome  mi sono stufato di stare in questa stanza vorrei sapere a questo punto cosa dovrei fare

SEGRETARIO: Ecco qua, mio Visir! Su questi incartamenti ci sono tutti i suoi compiti di oggi

PEPPINO: Veramente i compiti li facevo da ragazzino... Puoi essere un po' più chiaro?

G.DEL CORPO: Dapprima  il suo compito è ricevere i postulanti

PEPPINO: I postu... che?

G.DEL CORPO: É usanza inveterata che ogni giorno Sua Altezza accolga due persone del popolo, i postulanti, che le esporranno delle loro problematiche e Voi, grande Sultano d'Oriente, Gran Visir e Giudice illuminato dovrà consigliare e giudicare così come ha fatto il grande Re Davide. In secondo luogo si dovrà sottoporre alla reale doccia con acqua di fonte e polvere d'oro

PEPPINO: Questo mi piace già di più. Non ricordo da quando mi faccio un bagno e mi sembra di puzzare come una capra tibetana. E come la faccio questa doccia?

G.DEL CORPO: Ovviamente avrà un'assistente particolare che le spalmerà olio profumato su tutto il corpo

PEPPINO: Anche questo non è male. e chi sarebbe la donzella che mi spargerà su tutto il corpo...

G.DEL CORPO: Ovviamente un eunuco perché lei non cada in tentazione di tradire le sue onorevoli quattro mogli

PEPPINO: Accidenti; questo mi va decisamente di meno. E poi?

G.DEL CORPO: E poi, di volta i volta, le suggeriremo le nuove attività di governo e di ragion di Stato. Se sua Altezza permette esco per altre reali incombenze. (Esce)

PEPPINO: Hai sentito Giacomo? Qui si fa sul serio! Ma cosa fai lì in un angolo! Vieni vicino a me amico mio. (In disparte). Che ne dici di questa bella puledra? Guarda Alina come è conturbante oggi

GIACOMO: Una meraviglia! Ma sei sicuro che sia tua moglie?

PEPPINO: Ma non solo lei; ne ho altre tre!

GIACOMO: Però! Magari, se te avanza una...

PEPPINO: La vedi Alina? Guardala bene. Si muove proprio come una Regina. Hai visto come cammina?

GIACOMO: Certo che l'ho vista! Ha davvero un bell'andar di corpo

PEPPINO: Ah se ci fosse qui a vedermi quella strega della mia Giuditta che mi ha messo sul lastrico! Ti ricordi cosa ti avevo detto? Si dice che il meglio deve ancora arrivare. E finalmente è arrivato! Parlami mia diletta sposina; dimmi qualcosa che mi faccia sbattere il cuore

ALINA: Fonte della mia serenità, ispiratore dei miei reconditi desideri, sposo diletto della mia vita

PEPPINO: Sentito Giacomo? Sposa di… letto mi può andar bene, e anche dei tuoi desideri cavallina mia che spero di soddisfare al più presto anche se sono un po' fuori esercizio. Comunque, visto che qui sono il Signore e Padrone, posso esprimere un mio desiderio?

SEGRETARIO: Ogni suo ordine sarà un nostro desiderio. Comandi e chieda ogni cosa e, come sempre, sarà obbedito

PEPPINO: Ogni cosa avete detto?

SEGRETARIO: Lo confermiamo sua Altezza

PEPPINO: E allora incominciamo da Giacomo

SEGRETARIO: Giacomo, posso sapere chi è costui Vostra Grazia?

PEPPINO: È quel barbo… ehm… È quel signore qui in parte, il paggetto che mi ha sollevato il mantello…

SEGRETARIO: La cappa, prego

PEPPINO: Ma sì, prega chi vuoi, ma mi sembra giusto che, come mio amico e cioè del Principe Illuminato, Serenissimo Signore e Padrone di queste terre, Astro luminoso della nostra Nazione come avete detto voi possa essere ammesso al Palazzo e continuare a vivere in mia compagnia.

SEGRETARIO: Desidera che lo nominiamo Gran Ciambellano di Corte?

PEPPINO: Ehi, Giacomo. Ti va di fare il Ciambellano?
GIACOMO: Veramente a me le ciambelle rimangono sullo stomaco

PEPPINO: Ma ti assicuro che qui le digerirai benissimo

SEGRETARIO: (Verso l'esterno). Guardia del Corpo!

G.DEL CORPO: Entrando veloce). Eccomi signore

SEGRETARIO: Affidiamo alle tue cure questo signore…

GIACOMO: Scusa, ma sarei io il signore?

SEGRETARIO: E agghindalo a modo di gran Ciambellano di Corte. Sarò io personalmente a scegliere le vestimenta

G.DEL CORPO: Sarà fatto mio signore. (Prendono per un braccio Giacomo e lo accompagnano fuori)

ALINA: Ora siamo soli Sua Altezza Illuminata. 

PEPPINO: Certo che con tutte queste illuminazioni chissà cosa costerà la bolletta della corrente!

ALINA: Le spese di palazzo non hanno alcuna importanza. I grandi proventi dei nostri pozzi di petrolio e le nostre vene aurifere sopperiranno ad ogni pratica esigenza

PEPPINO: A proposito di esigenza… quand'è che io e te combineremo qualcosa di… insomma… qualcosa di... in poche parole... in questo momento sono abbastanza in calore...
PEPPINO: Non le basta la schiera del condizionatori di Palazzo per raffreddare l'ambiente?

PEPPINO: No, forse non hai capito o non mi sono spiegato bene. Io, più del fresco dei condizionatori, avrei bisogno di un altro tipo di calore
ALINA: Se desidera, mio Signore, possiamo passeggiare nel giardino delle bungavillee; là il sole non manca

PEPPINO: Per me questa non ha capito una sega! Insomma… quando si va a letto!

ALINA: Se sua Altezza ha sonno posso chiamare il pifferaio di corte perché le addolcisca il momento in cui le sue nobili palpebre si chiuderanno verso sogni dorati

PEPPINO: Ma siete tutti così rincoglioniti da queste parti?

ALINA: Rinco… Rinco… Non capisco il concetto

PEPPINO: A me sembra che, al di là della tua buona carrozzeria che hai sul davanti e sul di dietro, il cervello faccia abbastanza acqua

ALINA: Ma guardi mio Signore che ho ben capito! Poteva essere più esplicito a chiedere dell'acqua

PEPPINO: Ma questa o non capisce o è scema del tutto! Lascia perdere l'acqua. Magari un birra, un bel bicchierozzo di vino…

ALINA: Comprendo e apprezzo la sua ironia mio caro diletto sposo, ma non dubito che sappia che nella nostra nazione queste bevande oscene siano proibite

PEPPINO: Mah, proprio oscene non sono. Non so se lo sai, ma un buon bicchiere con una grigliata di costine di maiale e cotechini…

ALINA: (Ride). Ho capito

PEPPINO: Finalmente!

ALINA: Ho capito benissimo che Sua Altezza è dedito agli scherzi e alle provocazioni. Oh, che gran simpatico burlone!
PEPPINO: Avevo ragione. Per me non ha proprio capito una sega! (Entra la Guardia del Corpo e consegna un biglietto ad Alina)
G.DEL CORPO: Mi dicono che è urgente! (Esce. Alina legge e si accascia su una sedia). Oh no!

PEPPINO: C'è qualcosa che non va pollastrella mia?

ALINA: Oh quali fulmini, quali disgrazie, quali notizie ferali!

PEPPINO: Senti; vuoi dire qualcosa anche alla mia Altezza?

ALINA: L'aereo personale di sua Altezza è precipitato nella desolata steppa russa al ritorno dal Giappone! Oh che disastro!

PEPPINO: Però qui c'è qualcosa che non quadra! E tu devi essere anche un po' scema! Ragioniamo con calma...  Se la sua Altezza, che dovrei essere io, è precipitato, me lo dici perché sono qua?

ALINA: Oh qual consolazione! Tutto questo è vero! Tutto si spiega. Sicuramente, a sua rappresentanza, avrà inviato un dignitario di corte come ha spesso fatto. Ora il mio cuore ha smesso i suoi sussulti atroci, la mia ansia incontrollata e la tua vista mi ha tranquillizzato l'anima

PEPPINO: Allora, stavamo dicendo, mia piccola gazzella sconsolata… (Entra Giacomo molto imbarazzato con abiti consoni alla situazione. Con lui entra anche il Segretario). Oh, Giacomo! Come ti hanno conciato?

GIACOMO: Sicuramente da carnevale. Io non volevo, ma c'erano quattro energumeni a tenermi fermo

SEGRETARIO: Ed ora dovremo decidere quale ruolo avrà a Palazzo questo Nobile Giacomo

ALINA: Abbiamo detto Gran Ciambellano di Corte…

SEGRETARIO: Non lo nego, ma la sua presenza in questo luogo dove saranno presenti anche le altre tre mogli di sua Altezza e magari anche qualche concubina, non è per nulla conveniente. Dovremmo trovare presto una soluzione

ALINA: La soluzione è presto trovata signor Segretario Particolare. Sa bene come gli eunuchi hanno il permesso di presenziare fra le donne e le concubine del Palazzo...
SEGRETARIO: La ringrazio del suggerimento Signora prima moglie. Procederemo immediatamente all'operazione

GIACOMO: Alt! Calma e sangue congelato! Potete essere così gentili di spiegarmi di che operazione si tratta?

ALINA: Mi riferisco, signor Gran Ciambellano, a un semplice e indolore intervento chirurgico. (Si va a sedere su un tronetto a sinistra di Peppino)

GIACOMO: Cosa? Mettiamo subito in chiaro una cosa… Io sto benissimo e non ho bisogno di alcun intervento chirurgico

PEPPINO: Confermo! Il mia amico Giacomo sta benissimo. E, se proprio dovesse crepare, creperebbe di salute! Se fosse ammalato non potrebbe ingurgitare un fiasco di vino a sera e dormire con me sulla panchina del Giardinetto delle Robinie, terza panchina a sinistra e, quando piove, sotto la pensilina dell'autobus

SEGRETARIO: Le regole e le leggi del Palazzo sono sacre, ferree e inviolabili! Per cui è deciso… Faremo eseguire dal chirurgo ufficiale l'operazione del Balzac!

GIACOMO: Mi faccia capire buon uomo… Cosa sarebbe quella operazione del… del…

SEGRETARIO: Del Balzac. Bal… (Veloce segno della mano come a simulare un taglio netto) ...Zac!

GIACOMO: Eh no, no eh! No no. Magari non funzioneranno più per via dell'età, ma le mie palline me le voglio tenere ancora tutte! Peppino, dì qualcosa…

PEPPINO: Ma dai Giacomo… Alla nostra età certe cosucce non servono più neanche a giocare a calcio balilla!

GIACOMO: Però a te, con tutto quel ben di Dio di donne che ho visto di là, serviranno benissimo. Insomma Peppino, sei tu, sì o no, il grande Signore e padrone di questa baracca? Basta una tua parola e…

PEPPINO: Senti Giacomo; se vuoi vedere tante bellissime donzelle che ti girano attorno non certo pudicamente vestite un piccolo sacrificio lo devi pur fare. E poi le dividerò tutte con te

GIACOMO: Rinuncio alle donzelle e mi tengo le mie palline!

PEPPINO: Ma alla nostra età ormai non servono più a niente. Sono secche e incartapecorite

ALINA: Ma le sue, mia Altezza, con una delle pozioni miracolose del nostro farmacista e chimico di corte le faremo funzionare come nuove e le ritornerà il vigore di un ventenne

GIACOMO: Allora quella roba datela anche a me!

ALINA: Spiacente, la pozione è solo per sua Altezza, il nostro gran Visir e nostro supremo Signore e padrone. Vogliamo procedere Segretario?

SEGRETARIO: Se questo è un suo ordine come potremmo disobbedire?

GIACOMO: Peppino! Peppino! Fa qualcosa!

PEPPINO: Alt! Fermi! Sua Altezza, che sarei io, ordina…

GIACOMO: Bravo Peppino, grazie Peppino!

PEPPINO: Che prima di procedere gli sia fatta l'anestesia generale di modo che non senta alcun dolore.

SEGRETARIO: Sarà fatto grande Visir!

GIACOMO: Mano che non sarà fatto! Ah, bella consolazione! Comunque non sono per niente d'accordo! Mi rifiuto!
PEPPINO: Guardia! (Entra la Guardia del Corpo. Peppino fa cenno al Segretario di avvicinarsi e gli sussurra qualcosa all'orecchio)

SEGRETARIO: Sarò fatto Sua Altezza
PEPPINO: Che l'ordine sia eseguito!
GIACOMO: (Viene afferrato). Ma che fate! Lasciatemi bastardi! (La Guardia e il Segretario trascinano fuori, fra le sue proteste, Giacomo che urla "Non voglio il Balzac – Voi siete tutti matti!" ed espressioni simili. Rientrano Segretario e G.del Corpo)

PEPPINO: Tutto a posto guardiano?
G.DEL CORPO: Tutto eseguito secondo i vostri ordini Altezza. Il Gran Ciambellano fra poco dormirà come un bambino in culla e il reale chirurgo si metterà immediatamente al lavoro. Posso farle una domanda personale Sua Altezza Divina?

PEPPINO: Spara

G.DEL CORPO: Mi è sembrato strano che abbia permesso che il Gran Ciambellano, nonché suo amico,  fosse sottoposto all'intervento che sta subendo in questo preciso istante

PEPPINO: Semplice... Stamattina mi ha confessato che aveva tradito la moglie con... come ha detto? Ah, con un sacco di donne e, visto e considerato come strabuzzava gli occhi, tipo uovo al burro, alla vista di Amina, non vorrei che qualche stantuffo, magari a rate, gli funzionasse ancora. e in questo modo gli ho regalato la pace dei sensi e sarà libero da tentazioni e da probabili peccati della carne. E poi, se per caso dovessimo tornare alle condizioni in cui eravamo prima che voi arrivaste, nel nostro coro di osteria avremo finalmente una voce bianca

G.DEL CORPO: La ringrazio per la precisazione Altezza. Se permette mi ritiro. (Esce)

PEPPINO: Dai, forza, passiamo al primo petulante...

SEGRETARIO: Postulante Altezza, postulante. Che entri il primo. (Entra il primo postulante. Si inchina profondamente e si inginocchia su un cuscino posto dal Segretario sul lato sinistro del palco)

PEPPINO: Ma tu cosa ci fai in ginocchio! Mai nessuno si è messo in ginocchio davanti a me!

ALINA: É cosa consona, degna e giusta che i postulanti si prostrino davanti al gran Visir del Regno di Loto di Giada

PEPPINO: Senti bella topa; cosa c'entra la prostata...

ALINA: Non ho parlato di prostata mio Signore, ma di prostazione, un atto reverenziale di fronte al signore e padrone del Regno di Loto di Giada

PEPPINO: No no, avvicinati, vieni qua. Come ti chiami?

PRIMO POSTUL.: La ringrazio Potente Signore. Il mio nome è  Karim Al-Mansour, che significa “generoso”
PEPPINO: Dai, forza; dimmi il tuo problema Generoso
PRIMO POSTUL.: Nel mio villaggio costiero siamo due gruppi di pescatori e siamo sempre in conflitto per i diritti di pesca in una baia ricca di pesce. Ogni gruppo sostiene di avere il diritto esclusivo di pescare in quella zona e la disputa ha portato a scontri e tensioni tra le famiglie dei pescatori e sopratutto ai due capi delle comunità. Mi affido alla sua sapienza perché ci trovi una giusta soluzione

PEPPINO: Senti un po'; chi è più alto fra te e l'altro capo del gruppo?

PRIMO POSTUL.: Sono io il più alto

PEPPINO: Segretario scrivi la mia sentenza. "Che i due gruppi si riuniscano in una cooperativa. Entrambi i gruppi dovranno lavorare insieme per gestire le risorse della baia in modo sostenibile e l'equa divisione del pescato. I pesci saranno divisi in due gruppi; piccoli e grandi. Quelli piccoli andranno al gruppo di questo Karim che è il più alto e quelli grandi all'altro gruppo, così diventerà alto anche l'altro capo". Così ho detto, così è scritto.

ALINA: Mi complimento con lei mio dolcissimo e sapiente sposo! La sua arguzia e la sua abilità di amministrare la legge hanno pervaso di gioia il mio cuore

PEPPINO: Vai pure buon uomo. (Il primo postulante esce con profondi inchini)

SEGRETARIO: Si faccia avanti il secondo Postulatore. É una donna mio Signore. 

PEPPINO: Una donna? Sarà la benvenuta! (Entra. Stessa scena della precedente)

SECONDA POSTUL.: Mi chiamo Karima Al-Hashim mio grande Visir. Karima” significa “generosa e nobile”  e mi auguro che sua Altezza mi permetta di esporle il mio problema

PEPPINO: Concesso. Comunque, bellissima suddita, non la tenga troppo lunga perché comincio ad aver fame. A proposito di fame... Cosa passa oggi la mensa Segretario?

SEGRETARIO: Ho giusto qui il menù sua Altezza ed attendo la sua conferma sul gradimento del pasto

PEPPINO: Dai dai, leggi tutto e non saltare niente!

SEGRETARIO: Leggo la lista di oggi sua Altezza Illuminata. (Legge)
Antipasti

Mezze di Lusso: Un assortimento di hummus al tartufo, baba ganoush con melograno, e falafel dorati serviti con pane pita appena sfornato.

Ostriche del Deserto: Ostriche fresche servite con una salsa di zafferano e limone.

Primi Piatti

Zuppa di Smeraldo: Una zuppa di piselli e menta con scaglie d’oro commestibile.

Ravioli di Cammello: Ravioli ripieni di carne di cammello speziata, serviti con una salsa di yogurt e menta.

Secondi Piatti

Tagine Reale: Tagine di agnello con albicocche, prugne, mandorle e spezie orientali, servito con couscous allo zafferano.

Pesce del Sultano: Filetto di pesce persico marinato in erbe aromatiche e cotto al forno, servito con una salsa di datteri e arance.

Contorni

Riso dei Sette Tesori: Riso basmati arricchito con frutta secca, noci, e spezie preziose.

Verdure dell’Oasi: Un mix di verdure grigliate con un tocco di miele e sesamo.

Dessert

Baklava Imperiale: Baklava con pistacchi, noci e miele, decorato con petali di rosa e scaglie d’oro.

Sorbetto delle Mille e Una Notte: Sorbetto al melograno e acqua di rose, servito con frutti di bosco freschi e profumati
Bevande

Tè del Califfo: Tè verde con menta fresca, servito in eleganti bicchieri dorati.

Latte di Mandorla e Zafferano: Una bevanda rinfrescante a base di latte di mandorla, zafferano e un tocco di miele
PEPPINO:  Tutto qui? Pensavo a qualcosa di più! Vabbè, mi accontenterò. Però... Pane e mortadella no eh... Polenta e gorgonzola no eh... Una bella caponata no eh... Una pizza quattro stagioni no eh...

SEGRETARIO: Questo è quello che i cuochi stanno preparando nelle reali cucine

PEPPINO: Vabbè, mi accontenterò. Dai, va avanti con la tua richiesta puzz... come si chiama? Puzzolente?

SEGRETARIO: Postulante sua altezza postulante; dal latino "postulare" che vuol dire chiedere

PEPPINO:  E allora postuli!

SECONDA POSTUL.: Mi rivolgo a lei, Altezza siderale, per una questione da risolvere. Sono una pastora. Lo ammetto; ho diverse pecore, ma non so quante siano. Quando mi metto a contarle quelle si muovono e per di più sono di diverso colore per cui non riesco a capire quante sono. Chiedo consiglio a lei gran Visir di Loto di Giada

PEPPINO: Segretario scrivi la mia sentenza. "Se le tue numerose pecore si confondono in diversi colori devi abbassare lo sguardo, contare tutte le zampe e dividere il numero per quattro e le pecore saranno contate con precisione matematica". Così ho detto, così è scritto. Contenta?

SECONDA POSTUL.: Mi prostro in mille ringraziamenti e auguro al mio Califfo una lunga vita piena di gioie e di soddisfazioni. 
PEPPINO: Va pure buona donna. (La seconda postulante esce allo stesso modo del precedente). E adesso si mangia?
SEGRETARIO: (La G.del Corpo entra portando un biglietto al Segretario ed esce). Mi giunge notizia che i nostri cuochi, avvertiti della sua preferenza sulla pizza, ne stanno infornando una solo per lei e ci auguriamo sia di suo eccelso gradimento, infinita Altezza. Mi hanno inviato la composizione: (Legge). Farina di segala di avena, pomodoro giallo del Mar Caspio, peperoncino della Cayenna e fette di ananas della Malesia su un letto di tocchetti di melograno degli Emirati Arabi. Mi auguro che le piacerà...

PEPPINO: Dica alla cucina che a questo punto mi è passata la voglia di pizza

SEGRETARIO: Ora Altezza arriviamo alla ragion di Stato. (Estrae dal faldone posto sul mobile). Questa è la legge che nei giorni scorsi la sua mente illuminata desiderava emanare ed è pronta per la firma ufficiale

PEPPINO: Posso sapere di che legge parla?

SEGRETARIO: Ecco qua; Disegno di legge numero 1450 comma 3. "Per la dignità e il sano sviluppo della Nazione, per preservare la pura identità e la purezza della razza dei nostri sudditi si decreta che entro sette giorni dalla data odierna tutti coloro che versano in condizioni precarie, senzatetto e stranieri indesiderati lascino il nostro glorioso Stato. Chiunque non aderisse a questa legge sarà arrestato e condannato a dieci anni di lavori forzati nelle nostre miniere aurifere". Manca solo la sua firma Altezza

PEPPINO: Davvero io avrei scritto questa legge?

SEGRETARIO: Penso se la ricordi benissimo Gran Visir di Loto di Giada, gran Califfo delle terre d'Oriente

PEPPINO: Vediamo un po'... Mi faccia leggere. "... sarà arrestato e condannato a dieci anni di lavori forzati nelle nostre miniere aurifere". Sicuro che l'ho scritta io?

SEGRETARIO: Le ripeto... Penso se la ricordi benissimo Gran Visir di Loto di Giada, gran Califfo delle terre d'Oriente

PEPPINO: Lascia perdere il Gran Visir di Loto di Giada, gran Califfo delle terre d'Oriente e veniamo al dunque...

ALINA: Vuoi cambiare qualche virgola, mio dolce Signore?

PEPPINO: Di virgole qui non ne vedo, ma è tutto il resto che non va

ALINA: E cosa vorrebbe variare mia Altezza infinita?

PEPPINO: Più che variare vorrei... avariare. Qui c'è tutto da avariare; in poche parole non va bene per niente!
ALINA: Ma sono le sue parole... Non penso le possa... avariare e tanto più cambiare. Non sarebbe confacente ad un gran Visir cambiare opinione su una legge da lui già scritta ed elaborata alla quale deve ufficialmente apporre la firma
PEPPINO: Se sono il Gran Visir di Loto di Giada, gran Califfo delle terre d'Oriente penso sia mia facoltà di riscrivere il testo da capo a piedi. Dopo tutto sono solo i cretini che non cambiano opinione. Scrivi gran Segretario dei miei maroni! "Piccola variazione del disegno di Legge numero 1450 comma 3. Per la dignità e il sano sviluppo della Nazione, e fin qui va bene. Si decreta che... Entro sette giorni dalla data odierna tutti coloro che versano in condizioni precarie, senzatetto e stranieri indesiderati siano accolti con ogni onore e dignità delle loro persone nelle stanze vuote di questo Real Palazzo. Siano lavati, lustrati, sfamati e allietati con danze del ventre delle più erotiche odalische del palazzo!
ALINA: Ma che dice mio adorato consorte?

SEGRETARIO: Ma questo è un insulto alla rispettabilità della Nazione!

PEPPINO: Zitti e muti! Altrimenti perdo il segno. "E il presente Testo di Legge sia pubblicato immediatamente sulla Gazzetta Ufficiale del Ministero dell'Interno e abbia immediata valenza. Firmato: Alì Al Faruk, Gran Visir di Loto di Giada, gran Califfo delle terre d'Oriente. Così ho detto, così è scritto (Entra Giacomo. Sopra le mutande porta un pannolone. Cammina a gambe larghe)

GIACOMO: Ahi ahi ahi! Cosa ho visto Peppino! Che dolore!

PEPPINO: Cos'hai visto Giacomo?

GIACOMO: Veramente non ho visto niente perché dormivo, ma guarda come sono conciato Peppino. Peggio di una mummia imbalsamata. Non chiamarmi più Giacomo Peppino, da ora in poi chiamami Giacomina!

PEPPINO: Davvero ti fa male Giacomo?

GIACOMO: Ho sentito più dolori di chi ha partorito

PEPPINO: Però sei sempre il Ciambellano di Corte...

GIACOMO: Machè Ciambellano... Ciambellana  di Corte! Mi sento come il Coglione di Corte con la differenza che me li hanno strappati e buttati chissà dove. Ma la colpa è tua brutto stronzo che non sei altro

PEPPINO: Ti rendo noto che io sono Alì Al Faruk, Gran Visir di Loto di Giada, gran Califfo delle terre d'Oriente e a me non si può dare dello stronzo

GIACOMO: Potresti essere anche lo Zar di tutte le Russie, ma stronzo sei e stronzo rimani! (Gran risata da parte di Peppino). Ridi ridi, ma non riuscirai mai a capire cosa mi hai fatto e questa non te la perdonerò mai, nè da vivo né da morto!

PEPPINO: Non so Giacomo se ti sei accorto che ad un certo punto ho suggerito qualcosa all'orecchio del qui presente Segretario. Esprima Segretario quello che le ho suggerito

SEGRETARIO: Si consoli Gran Ciambellano. É stata solo una messa in scena. Uno scherzo, sia pure atroce e goliardico, che sua Altezza ha voluto organizzare nei suoi confronti

GIACOMO: Quindi... quindi vorreste dire che... che...

PEPPINO: Controlla pure mio caro amico

GIACOMO: (Si allarga il pannolone e si accorge che ogni cosa è a posto). O Signore che dall'alto dei cieli mi hai fatto la grazia!

PEPPINO: No, non è stato il Signore che dall'alto dei cieli che ti ha fatto la grazia, ma la collaborazione e la finzione dell'anestesista e del chirurgo chiaramente avvertiti

GIACOMO: Comunque stronzo eri e stronzo rimani! (Entra la Guardia del Corpo e porge un telegramma al Segretario. Esce. Segni di meraviglia alla lettura. Porta il biglietto da Alina. Segni di meraviglia anche da lei. Si alza)

ALINA: Devo dirti una cosa mio signore della pattumiera...

PEPPINO: Ma come, non sono il tuo nobile Signore, Altezza serenissima, la luce dei tuoi occhi?

ALINA: Quello te l'ho detto in buona fede! Ora invece mi adeguo totalmente all'attributo non certo onorevole che ti ha affibbiato il tuo amico Giacomo, nonché tuo compagno  di merende. Stronzo eri e stronzo sei!

PEPPINO: Ma cos'è 'sta storia?

SEGRETARIO: Te lo spiego io com'è questa storia. É giunto da poco un dispaccio urgente dal vero Alì Al Faruk, Gran Visir di Loto di Giada, gran Califfo delle terre d'Oriente. Sull'aereo precipitato, come avevamo supposto, c'era un suo rappresentante, nonché Dignitario di Corte. Sua Altezza, quella vera, era andato in India a caccia della tigre e tornerà a Palazzo domani

ALINA: Che questi due pezzenti siano processati, imprigionati e inviati ai lavori forzati nelle nostre miniere aurifere!

SEGRETARIO: Mi permetto di farle notare Principessa che, se sua Altezza, quella vera ripeto, sapesse dello scambio di persona, sia pure involontario e tuttavia ingenuo che abbiamo perpetrato, si adirerebbe e non faremmo certo una nobile figura come spetterebbe al nostro rango

ALINA: E allora che siano immediatamente cacciati da Palazzo dopo ovviamente essere spogliati delle immeritate nobili vestigia. (Il Segretario li spoglia. I due rimangono in mutande e canottiera)

ALINA: Sparite feccia della società, disonore del Regno, ladri di identità!

PEPPINO: Come ladri di identità! Siete stati voi che mi avete scambiato per quel coso là. Il Gran Visir con tutte quelle parole roboanti che seguono e di cui non ho mai capito una mazza!

ALINA: Coso? Avete il coraggio di chiamare "coso" il Signore illuminato di queste terre e mio amatissimo sposo?

SEGRETARIO: Sacrilegio!

ALINA: Andate! Uscite! E che i miei occhi non si sporchino più della vostra insana ed inutile presenza!

GIACOMO: Vuoi vedere Peppino che finalmente siamo liberi?

PEPPINO: Vuoi vedere Giacomo che stavolta ci è andata proprio di culo?

GIACOMO: Sarà meglio che ce ne andiamo in fretta prima che ci ripensino

PEPPINO: Dai Giacomo; gambe a spalla e... Aspetta un momento!

GIACOMO: Che c'è ancora?

PEPPINO: La bicicletta! (Peppino la raccoglie ed entrambi si avviano all'uscita cantando una strofa della canzone "Figli di nessuno" o altra scelta dal regista)

Siamo nati chissà

quando, chissà dove,

allevati dalla pura

carità; senza padre

senza madre, senza un nome,
noi viviamo come uccelli

in libertà!
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